
68. Questa responsabilità di fronte ad una terra che è di Dio, implica che l’essere umano, dotato di 

intelligenza, rispetti le leggi della natura e i delicati equilibri tra gli esseri di questo mondo, perché 

«al suo comando sono stati creati. Li ha resi stabili nei secoli per sempre; ha fissato un decreto che 

non passerà» (Sal 148,5b-6). Ne consegue il fatto che la legislazione biblica si soffermi a proporre 

all’essere umano diverse norme, non solo in relazione agli altri esseri umani, ma anche in relazione 

agli altri esseri viventi: «Se vedi l’asino di tuo fratello o il suo bue caduto lungo la strada, non 

fingerai di non averli scorti [...]. Quando, cammin facendo, troverai sopra un albero o per terra un 

nido d’uccelli con uccellini o uova e la madre che sta covando gli uccellini o le uova, non prenderai 

la madre che è con i figli» (Dt 22,4.6). In questa linea, il riposo del settimo giorno non è proposto 

solo per l’essere umano, ma anche «perché possano godere quiete il tuo bue e il tuo asino» (Es 

23,12). Così ci rendiamo conto che la Bibbia non dà adito ad un antropocentrismo dispotico che non 

si interessi delle altre creature. 

69. Mentre possiamo fare un uso responsabile delle cose, siamo chiamati a riconoscere che gli altri 

esseri viventi hanno un valore proprio di fronte a Dio e «con la loro semplice esistenza lo 

benedicono e gli rendono gloria», perché il Signore gioisce nelle sue opere (cfr Sal 104,31). Proprio 

per la sua dignità unica e per essere dotato di intelligenza, l’essere umano è chiamato a rispettare il 

creato con le sue leggi interne, poiché «il Signore ha fondato la terra con sapienza» (Pr 3,19). Oggi 

la Chiesa non dice in maniera semplicistica che le altre creature sono completamente subordinate al 

bene dell’essere umano, come se non avessero un valore in sé stesse e noi potessimo disporne a 

piacimento. Così i Vescovi della Germania hanno spiegato che per le altre creature «si potrebbe 

parlare della priorità dell’essere rispetto all’essere utili». Il Catechismo pone in discussione in modo 

molto diretto e insistito quello che sarebbe un antropocentrismo deviato: «Ogni creatura ha la sua 

propria bontà e la sua propria perfezione [...] Le varie creature, volute nel loro proprio essere, 

riflettono, ognuna a suo modo, un raggio dell’infinita sapienza e bontà di Dio. Per questo l’uomo 

deve rispettare la bontà propria di ogni creatura, per evitare un uso disordinato delle cose». 

70. Nel racconto di Caino e Abele, vediamo che la gelosia ha spinto Caino a compiere l’estrema 

ingiustizia contro suo fratello. Ciò a sua volta ha causato una rottura della relazione tra Caino e Dio 

e tra Caino e la terra, dalla quale fu esiliato. Questo passaggio è sintetizzato nel drammatico 

colloquio tra Dio e Caino. Dio chiede: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Caino dice di non saperlo e 

Dio insiste: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii 

maledetto, lontano da [questo] suolo» (Gen 4,9-11). Trascurare l’impegno di coltivare e mantenere 

una relazione corretta con il prossimo, verso il quale ho il dovere della cura e della custodia, 

distrugge la mia relazione interiore con me stesso, con gli altri, con Dio e con la terra. Quando tutte 

queste relazioni sono trascurate, quando la giustizia non abita più sulla terra, la Bibbia ci dice che 

tutta la vita è in pericolo. Questo è ciò che ci insegna il racconto di Noè, quando Dio minaccia di 

spazzare via l’umanità per la sua persistente incapacità di vivere all’altezza delle esigenze della 

giustizia e della pace: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena 

di violenza» (Gen 6,13). In questi racconti così antichi, ricchi di profondo simbolismo, era già 

contenuta una convinzione oggi sentita: che tutto è in relazione, e che la cura autentica della nostra 

stessa vita e delle nostre relazioni con la natura è inseparabile dalla fraternità, dalla giustizia e dalla 

fedeltà nei confronti degli altri. 

 


